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Lo dice Marcora 
_ * 

Le tariffe 
saliranno 
l'energia 
invece 

mancherà 
Dal nostro inviato 

PIACENZA — L'aumento 
delle tariffe elettriche è cer
to, incerta invece la capacità 
dell'Enel a fornire l'energia 
necessaria per l'inverno che 
si avvicina. Lo ha affermato 
ieri il ministro dell'Indu
stria, Giovanni Marcora, in 
una conferenza stampa con
vocata a Caorso in occasione 
dell'apertura del Centro di 
informazione sui problemi 
nucleari. 

Chi si aspettava l'annun
cio dell'immediata entrata 
in funzione della centrale (in 
prova da quattro anni e fer
mata per una serie di guasti 
nel giugno scorso dall'inter
vento del CNEN) è rimasto 
deluso. La centrale di Caor
so, ha detto il presidente del
l'Enel Corbellini, presente al
la conferenza stampa del mi
nistro, ha ricevuto il 30 otto
bre il certificato definitivo 
delle prove effettuate, ma 
per la concessione della li
cenza d'esercizio — ha preci
sato Marcora — occorre il 
parere del comitato tecnico 
scientifico del CNEN che do
vrebbe rilasciarlo, sembra, il 
26 novembre. 

«Quando sarò in possesso 
di questo parere — ha escla
mato Marcora — firmerò 
immediatamente il decreto 
di avviamento». Prima di 
tutto — è stato obiettato al 
ministro — bisogna vedere 
se il parere sarà positivo: poi 
c'è da chiedersi perché l'E
nel, invece della licenza com
merciale definitiva, si è ac
contentata di chiedere al 
CNEN un'altra autorizzazio
ne temporanea. 

Un eccesso di scrupolo del
l'Enei; oppure un «compro
messo» con il CNEN reso ne
cessario dalla non completa 
soluzione di tutti i conten
ziosi (i cosiddetti sospesi) che 
il CNEN aveva rilevato 
quando fermò la centrale a 
giugno? Intendo qui parlare 
non di guasti tecnici, ma di 
quei problemi organizzativi 
e gestionali estremamente 
delicati che furono al centro 
di-polemiche fra i tecnici dèi 
du ê organismi e sui quali il 
ministro Marcora, espressa-, 
mente interrogato, non' ha 
voluto (o saputo) ieri, rispon
dere. 

Se Caorso non ride, Porto 
Tolle piange. Anche la gran
de centrale termica alla foce 
del Po è ferma: manca l'oleo-

. dotto per alimentarla, non ci 
sono le autorizzazioni per u-
sare le bettoline sul fiume o 
le autobotti per strada. Alle 
domande dei giornalisti 
Marcora se l'è cavata con 
una battuta, ributtando tut
te le colpe sui Comuni, accu
sandoli quasi di «sciacallag
gio* perché «alzano il prezzo» 
per rilasciare le autorizzazio
ni di loro competenza. Si è 
però dimenticato degli ac
cordi (sottoscritti da lui e da 
Corbellini) e rimasti lettera 
morta per quanto riguarda 
tutti gli impegni dell'ENEL. 
Se rimangono ferme queste 
due centrali e se (Marcora 
non l'ha detto ma lo sa benis
simo) qualche altra centrale 
non sottoposta a manuten
zione la scorsa estate per la 
situazione debitoria dell'E
NEL si guasta, la situazione 
energetica del paese potrà 
diventare drammatica. 

Nonostante ciò le tariffe 
aumenteranno sicuramente: 
•Meno del 16 per cento che 
volevamo io e l'ENEL», ha 
detto Marcora. Non ha fatto 
cifre il ministro, ma le voci di 
corridoio parlano di un 8-10 
per cento medio. Non è e-
scluso neppure un eventuale 
ritocco del sovrapprezzo ter
mico, nel senso che esso au
menterà se vi sarà un au
mento del prezzo del greggio 
sui mercati internazionali. 
«Non è nelle previsioni», ha 
aggiunto Marcora. Ma nes
suno esclude (neppure lo 
stesso ministro) che si possa 
arrivare •gradualmente» a 
più di un aumento delle ta
riffe elettriche a partire dal 
prossimo gennaio. 

I soldi ricavati dalla mag
giorazione delle tariffe, in
sieme agli 800 miliardi annui 
derivanti dall'aumento dell' 
imposta di fabbricazione sul
la benzina (di questi per l'81 
ne arriveranno alPENEL so
lo 131 miliardi) saranno suf
ficienti solo per pagare i de
bili e i costi correnti dell'en
te. 

Per i prossimi insedia
menti nucleari ed a carbone 1 
siti più «maturi» sarebbero in 
Lombardia, Puglia, Calabria 
e Piemonte. Su questo tema 
Marcora non è stato più pre
ciso. Lasciati i giornalisti si è 
poi avviato a un incontro con 
gli Enti locali, la Regione E-
milia-Romagna e i sindaca
ti. Questi ultimi hanno pre
sentato al ministro un docu
mento nel quale rilevano la 
necessità di sperimentare un 
piano di emergenza, prima 
di dare l'avvio alla centrale * 
chiedevano un Incontro con 1 
ministri dell'Industria, della 
Sanità, degli Interni, l'E
NEL, il CNEL e l'Ansaldo. 

Ino Iselli 

Viaggio nelle capitali della crisi scudocrociata / 1 

Torino: una DC ormai 
a residuo di vecchi potentati 

Con il ventiquattro per cento dei voti, la perdita di potere e il peso di scandali clamorosi l'organizzazione 
torinese del partito è ormai una costellazione impazzita di gruppetti - Le ambizioni della sinistra interna 

Dal nostro inviato 
TORINO — Giampiero Leo 
ha 28 anni. È il terzo eletto de 
al comune di Torino. Sette
mila preferenze. Tutti voti 
raccolti fuori dal seminato 
delle correnti. Cita Wojtyla, 
Dossetti e La Pira. Ha fatto 
voto di castità. Un impasto 
di neo-integralismo e catto
licesimo democratico. È «for-
mlgoniano», aderente al Mo
vimento Popolare. Fa politi
ca nella DC con intenti «mis
sionari». C'è chi fa opera di 
«cristianizzazione» in Brasile 
e chi, come lui, si addentra 
nella jungla dei «signori delle 
tessere». 

Perché? Bisogna dare al 
partito una «nuova identità». 
Riprendere gli ideali d'origi
ne. Lavorare sull'idea di un 
•soggetto popolare cristia
no», aperto al «sociale», oltre 
la logica degli «schieramenti 
partitici». 

Moralismo esplicito, toni 
candidi da «anima bella». 
Quasi incredibile qui a Tori
no, nel cuore di una DC tra le 
più compromesse negli scan
dali nazionali, le lotte di 
gruppo, l'uso spregiudicato 
del potere. 

Le «simpatie» politiche di 

Leo vanno a Bodrato. Bersa
glio più vicino è Donat Cat
tin, ma la critica raggiunge 
Piccoli. Dice che il pericolo 

Eiù grave per la DC e la «su-
alternità ideale al sociali

sti». Ce l'ha con «i craxiani», 
cui rimprovera il «laicismo» e 
l'esaltazione del «pragmati
smo più bieco». E se la pren
de con chi nella DC si limita 
ad «aprire polemiche sulle 
giunte», fidando nel fragile 
scudo del pentapartito. 

Quanto contano nel parti
to posizioni come questa? 
Non molto. Ma c'è la Chiesa 
che guarda con attenzione. E 
l'area inquieta dell'opinione 
pubblica cattolica che preme 
ai margini della DC. Il suc
cesso elettorale di Leo si 
spiega cosi. Ed anche i suoi 
accenti di «ascesi in politica» 
danno la misura delle serie 
difficoltà democristiane. 

A pochi giorni dall'assem
blea nazionale, la DC torine
se sta toccando il fondo della 
sua crisi politica ed organiz
zativa che è, allo stesso tem
po, riflesso e causa della ver
ticale caduta della forza elet
torale. Basti ricordare che 
nelle amministrative del 
1980 essa è precipitata al 

23,5%, ben 4 punti in meno 
rispetto alle elezioni politi
che del 1079: segno, questo, 
di una totale non credibilità 
della DC come partito di go
verno locale. Essa è qui, or
mai, poco più di un partito di 
media consistenza elettora
le. La federazione provincia
le è retta da due commissari 
lombardi, venuti ad appia
nare 1 contrasti di gruppo, ri
pulire il partito dal «gioco 
perverso delle tessere», pre
parare il congresso. 

Non è la prima volta che 
accade. Da quando è stata e-
sclusa dal governo locale, la 
DC non ha più saputo espri
mere una stabile maggio
ranza politica. La spresa? sul
le istituzioni, gli apparati 
dello Stato e gli enti pubblici 
era il suo principale elemen
to di forza. Ed anche garan
zia di coesione per quel «cen
tro doroteo» che con Edoardo 
Calieri di Sala, bruciato as
sieme ad Arcaini nella vicen
da Italcasse, aveva dominato 
il partito fino alla metà degli 
anni '70. . 

Con il passaggio all'oppo
sizione, la macchina di pote
re ha perso continuamente 
colpi. La costellazione «calle-

rlana» si è scissa in decine di 

fiiccoll gruppi, «transuman-
i» nello schieramento politi

co interno, con 11 controllo 
del pacchetti di tessere. A 
sfaldare 11 sistema si sono poi 
aggiunti altri fatti scandalo
si: l petroli, con la chiamata 
in giudizio per l'on. Picchio-
ni, e l'ex capogruppo consi
liare Piero Aceto, In carcere 
da sei mesi; la Loggia P2, che 
ha tirato in ballo oltre al me
desimo on. Picchioni i vari 
Arnaud, Vito Napoli, Giam
piero Gabbotto; le autostra
de con la incriminazione del 
doroteo Belfiore e dell'an-
dreottiano Bonsignore. 

Recisi alcuni canali privi
legiati di consenso e di rap
porto con una parte della so
cietà torinese — gli assesso
rati all'edilizia; al commer
cio e le aziende municipaliz
zate — la DC è stata teatro In 
questi anni di contese senza 
esclusione di colpi per quan
to resta dei vecchi potentati 
(soprattutto le banche ed l 
consigli di amministrazione, 
dove impera la on. Savio, 
presidente della Cassa di Ri
sparmio e di altri istituti di 
credito e finanziari). • 

Il malessere interno ha ac-

Il convegno a Firenze di «Testimonianze» 

Pace, è tempo di passare 
dalle parole ai fatti 

Dalla redazione 
FIRENZE — 'Sulla copertina del 
"Bollettino" degli scienziati atomici 
americani c'è un orologio che segna 
pochi minuti prima della mezzanotte, 
l'ora fatale. In questi mesi le lancette 
hanno fatto alcuni scatti in avanti. È 
nei minuti cherestano òhe deve avve--
nire la transizione alla civiltà della 
pace:'Con quésto drammatico appel-
lapadrt?£rnèsto!Bàlduccfha concluso 
la sua introduzione al Convegno di 
«Testimonianze», «Se vuoi la pace, pre
para la pace; che ha colmato, *come 
granai dopo il raccolto; il Palazzo dei 
Congressi di Firenze e il Salone dei 
Dugento di Palazzo Vecchio: il due 
luoghi dove son vissute l'eccezionale 
assemblea e la tavola rotonda che ha 
riunito Riccardo Lombardi, don Italo 
Mancini, Rossana Rossanda e Renato 
Zangheri, che ha concluso il suo inter
vento proponendo di riunire a Firenze 
i comuni italiani con i loro gemelli eu
ropei a discutere di pace. Una propo
sta in sintonia con le parole di saluto 
del sindaco Elio Gabbugglani. 

Le analisi ci sono già — ha detto 
Lodovico Grassi, introducendo il Con
vegno — é tempo di passare dalle pa
role ai fatti, all'impegno concreto, alla 
lotta di massa organizzata. Perla pri
ma volta nella sua storia — ha quindi 
ricordato padre Balduccl — // genere 
umano ha un unico destino di vita o di 
morte e l'imperativo morale della pa
ce coincide ormai con quello biologico 
della conservazione. Il tempo in cui 
siamo è tanto nuovo che l'utopia deve 
integrarsi al realismo. Il disarmo non 
ha alternative. 

Con la guerra nucleare di teatro — 
ha ricordato Cesare Luporini — 5/ in
troduce un mutamento militare che è 
politico, proprio in quanto mette fine 
all'equilibrio. Ecco allora uno dei pun
ti su cui la cultura della pace deve 
cambiare la qualità, ha ribadito Lucio 
Lombardo Radice: basta con l'equili
brio, occorre il disarmo e il negoziato 
va seguito con un grande movimento, 
non spontaneo ma autonomo, capace 

di darsi obiettivi parziali e, in questo 
senso, l'incontro Breznev-Schmidt, è 
un appuntamento da non mancare. 
Bisogna mettere da parte ogni spirito 
manicheo, ha richiamato Gozzini, qui 
sta la vera cultura di pace. Dicendo no 
alla guerra, diciamo no ai blocchi, no 
a due modelli di società, '/ 

'Testimonianze» ha voluto un con
vegno aperto alle proposte. E le propo
ste sono venute copióse. Don Enrico' 
Chiavacci, da un lucido esame del 
Concilio e delle ragioni che fanno con
siderare immorali le armi nucleari, ha 
fatto discendere un invito ai giovani 
indicando loro il «dovere morale» di 
obiettare all'uso e all'addestramento 
di qualsiasi arma di distruzione tota
le; padre David Turoldo, ha proposto 
il Nobel per la pace al Nicaragua, af
fermando essere ormai maturo il tem
po per un nuovo Concilio sulla pace, 
mentre Bassanlnl ha ricordato che, se 
l'arma atomica è Immorale, allora oc
corrono atteggiamenti coerenti sul 
voto per il bilancio militare e bisogna 
rimettere in discussione Comiso. 
• Ormai c'è solo il terrore senza equi
librio, ha detto Raniero La Valle. Ci 
indicano un nemico da distruggere, 
l'URSS, e ci ricordano l'invasione del
l'Afghanistan, che condanniamo; ma 
che dire, allora, per gli USA, che pure 
hanno il Salvador, Allende e Romero? 
Ma non basta, come italiani ci hanno 
assegnato un nemico particolare da 
annientare: l'Ungheria; ed è così che i 
22 megatoni di Comiso ci rendono un 
potenziale paese genocida. 

Disarmo unilaterale, allora, qualo
ra fallisse il negoziato per il disarmo 
multilaterale. Cosa faremo il giorno 
in cui il problema sarà posto — ha 
chiesto Riccardo Lombardi parlando 
alla tavola rotonda —, quando chi 
chiederà ancora 11 disarmo atomico, «e 
io lo chiederò; sarà accusato di «mo
nachismo» (di ripetere, cioè, i cedi
menti del 1938), di accettare la schia
vitù in cambio della pace? E perché 
non possiamo dire che ci sono altre 
armi, oltre quelle atomiche, come la 

lotta dei polacchi insegna? Mi auguro 
che il grande movimento della pace si 
levi anche per pagare il debito che 1' 
Europa ha verso quel paesi che sono ' 
stati teatro di scontro fra le superpo
tenze sul cui equilibrio, oggi in disag
gregazione, si è rettala pace di questo 
continènte, ha dettò Rossana Rossari- ~ 
da, affermando che una politica di di
sarmo nassa innanzitutto per una 

"messala mota dei governi europei e 
un mutamento della politica atlanti
ca. La pace si lega al Terzo Mondo — 
ha ricordato Zangheri —, questo è il 
terreno dirompente della situazione 
mondiale, non il rapporto con l'URSS. 
È11 Terzo Mondo verso il quale dob
biamo intervenire, non con inganne
voli aiuti, ma trasferendo risorse, tec
nologie, per farlo uscire dalla dipen
denza e dal sottosviluppo. -

È necessario un chiarimento nell'al
leanza, per un negoziato che dica no a 
qualsiasi superiorità, aveva detto Val
do Spini In assemblea, ricordando la 
forza di un movimento che ha Inciso 
sulle forze politiche. Intanto — aveva 
concluso — l'Italia potrebbe aderire 
alla mozione franco-messicana sul 
Salvador. Un movimento che non è 
una riedizione di quello degli anni 
Cinquanta, come qualcuno ha voluto 
far credere — ha sottolineato Luigi 
Granelli — rilevando che, finalmente, 
tanti partiti che la Ignoravano, oggi 
cominciano a parlare di pace. 

Un richiamo a dar nuovi contenuti 
alla democrazia, visto che il diritto di 
decidere tra pace e guerra, oltrepassa
ta la soglia atomica, viene sottratto ai 
popoli e ai parlamen tari per ann ullar-
sl — come ha ricordato Luporini — 
nell'uomo solo che, premendo un bot
tone, priva l'umanità del suo futuro. 

Il convegno non si è concluso, è ri
masto aperto alle proposte. Solo una 
mozione è stata accolta con acclama
zione: richiama la vicenda dell'ope
ralo Maurizio Soggiolo, licenziato per 
essersi rifiutato di produrre mine. 

Renzo Cassinoli 

Saranno rimborsati anche i 4400 miliardi non versati ai Comuni 

Il governo ci ripensa: non ci sarà 
più una tassa sulla pubblicità 

ROMA — Il governo rimbor
serà ai Comuni e al settore 
sanitario i 4.400 miliardi non 
versati nel corso dell'81. Lo 
ha annunciato ieri nella 
commissione Bilancio del 
Senato il sottosegretario al 
Tesoro Tarabini, afferman
do che la norma per rispetta
re I finanziamenti già rico
nosciuti — ma finora negati 
— agli enti locali e alla sani
tà verrebbe inserita nella 
terza nota di variazioni al bi
lancio dello Stato 1961 che il 
governo dice di aver già pre
sentato alla Camera. 

La denuncia e la protesta 
dei senatori comunisti era
no, quindi, fondate così come 
esatto si sono rivelate le cifre 
dei finanziamenti non ero
gati quest'anno: 2300 miliar
di in meno ai Comuni e 2100 
miliardi alla sanità. 

In ogni caso, per assicura
re ai due settori le risorse ne
cessarie a garantire servizi e 
prestazioni, l senatori comu

nisti presenteranno oggi — 
nell'aula di Palazzo Madama 
— gli emendamenti al prov
vedimento di assestamento 
del bilancio 1961. 

La stessa commissione Bi
lancio ha ripreso intanto l'e
same degli articoli della leg
ge finanziaria, la cui appro
vazione è ormai slittata ai 
primi di dicembre. Da ieri 
pomeriggio e fino a tarda ora 
la discussione ha toccato 
(concludendosi) una delle 
parti più delicate della ma
novra del governo: li pac
chetto fiscale per 2064 mi
liardi in più di tasse a partire 
dal 1* gennaio (8% di addi
zionale su IRPEO e ILOR; 
80% di aumento della tassa 
di circolazione auto; aumen
ti delle imposte di bollo e del
le concessioni governative). 
Sulla tassa di circolazione e 
sull'aumento dal 20 al 21.6% 
degli interessi sui depositi 
bancari esponenti de — co
me il senatore Colella — 

hanno ieri reso pubblico il 
loro dissenso. 

Il governo — era presente 
il ministro Formica — ha ri
tirato intanto tutti gli emen
damenti riguardanti l'impo
sizione di una tassa del 12% 
sulle inserzioni pubblicitarie 
ordinate a giornali ed emit
tenti radiotelevisive o ese
guite attraverso gli oggetti 
come indumenti, matite, de
calcomanie, calendari e cosi 
via. 

1280 miliardi che si stima
va dovessero entrare con 
questa nuova Imposta, ver
rebbero recuperati — secon
do il governo — con l'au
mento dal 90 al 92% dell'au-
totassazione IRPEF, IRPEO 
e ILOR del novembre 1962.' 
Lo stesso governo si è co
munque riservato di ripre
sentare — In un altro prov
vedimento e dopo averle rivi
ste — le proposte sulla tassa
zione della pubblicità. 

L'intera manovra fiscale 
del governo è stata giudicata 
negativamente dai comuni
sti: basterebbe infatti stima
re meglio le entrate tributa
rie ed extratributarie per of
frire la copertura finanziaria 
alle spese previste dalla leg
ge finanziaria. Ancora in 
queste settimane — con l'as
sestamento del bilancio *81 
— il governo continua a sot
tostimare per 4 mila miliardi 
le entrate fiscali dell'anno 
scòrso. Lo stesso Formica ha 
definito «prudenti» le stime 
delle entrate per 11 1962. 

Il governo — ha detto in 
sostanza il ministro delle Fi
nanze — teme, un calo delle 
entrate dovute all'autotassa-
zione di questo mese: sembra 
che fasce di contribuenti 
preferirebbero pagare gli in
teressi sulle imposte non 
versate Invece che pagare ci
fre gonfiate dall'Inflazione. 

g. f. m. 

centuato l'opacità della linea, 
de di opposizione che finora 
non ha retto 11 confronto col 
governo delle ' sinistre. È 
mancata soprattutto una ca
pacità di proposta adeguata 
ai problemi di governo ed al
le tensioni complesse che 
una metropoli come Torino 
esprime. 

Così il partito è rimasto 
ichiuso» all'esterno, quasi 
imprigionato nella sua crisi. 
Con la Chiesa, spiritualista e 
comunitaria di mons. Bale
strerò, che non ha sciolto le 
sue riserve. Un'opinione cat
tolica reattiva e diffidente. 
Gli imprenditori sempre me
no disponibili a «mediazio
ni», inclini al diretto «prota
gonismo politico» (Agnelli, 
De Benedetti, Pininfarlna). E 
il sindacalismo cattolico, che 
non attenua i segnali di in
sofferenza (non solo le ACLI 
vanno per conto loro ma nel
la stessa CISL torinese in se
greteria solo un de è presen
te). L'arrivo dei «commissari 
lombardi» — Mauro Savino, 
doroteo e Domenico Galbia-
ti, area Zac — ha lasciato af
fiorare dalla jungla delle tes
sere la cifra reale di un parti
to ormai ridotto a poco più di 
5.000 iscritti. Su questo corpo 
provato, oltre il rumore di 
fondo dei «transumanti», si 
misurano le opzioni politi
che principali: la sinistra di 
Guido Bodrato, ed il «filo so
cialismo» moderato di Donat 
Cattin. 

Quest'ultimo, dopo i falli
menti nazionali, tenta un ag
giornamento del «preambo
lo» in chiave piemontese. 
Malgrado previsioni più otti
miste, la sua linea — stabili
re «rapporti privilegiati» con 
il PSI — è passata di stretta 
misura al congresso regiona
le di qualche settimana fa. Al 
congresso però mancavano i 
delegati torinesi. E nella cit
tà, sembra, Bodrato sarebbe 
riuscito ad acquisire una 
preminenza sull'avversario, 
con un sottile gioco di al-
fleanze.txa. la,sUiìstrat alcune 
componenti andreottiane ed 
una parte del «centro» più vi
cinò agii'ambienti" FIAT cól 
deputato europeo Silvio Le
ga, ex segretario provinciale. 
A rafforzare la sinistra inter
na c'è anche un'area di opi
nione cattolica di cui fanno 
parte tecnici, ambienti intel
lettuali, la Lega democrati
ca, Siro Lombardini e, non 
ultimi, i giovani del Movi
mento Popolare. Attorno a 
Donat Cattin, ed a ciò che re
sta di «Forze nuove», si va 
formando uno schieramento 
decisamente moderato, il 
corpo compromesso del 
gruppo doroteo, la signora 
Savio, la Coldlretti e la de
stra di Scalfaro. 

La partita è aperta. In que
sti giorni è difficile ottenere 
dichiarazioni esplicite dagli 
esponenti d e Ma è facile ca
pire come, qui a Torino, la 
proposta di Donat Cattin in
contri maggiori ostacoli di 
fronte all'esperienza unita
ria della giunta di sinistra, 
abbastanza consolidata, che 
non lascia molto spazio a 
tentazioni «preambolali». 
Maggior respiro acquista l'i
dea di chi cerca invece di co
stituire possibili terreni di 
intesa, come in parte è già 
avvenuto. È l'invito del capo
gruppo consiliare de Beppe 
Gatti, area Zac, per un «con
fronto senza privilegiare 
nessuno dei due partiti di 
maggioranza, superando i li
miti dell'arroccamento reci
proco». 

Anche Bodrato, più o me
no la pensa così. Come chi 
vuole reagire al declino de 
bloccando in ogni modo la 
riduzione del partito ad un 
puro polo conservatore. 

E un avvenire conservato
re, osservano gli esponenti 
della sinistra, non farebbe 
altro che accentuare la mar
ginalità politica della DC. E 
specialmente a Torino dove 
da sempre conta tra i gruppi 
dominanti una tradizióne 
moderata di origine laica e 
liberale. Poco spazio, dun
que. Una DC «tutta Scalfaro», 
poi, farebbe precipitare i 
rapporti già così precari con 
la parte più sensibile ed im
pegnata del Movimento cat
tolico. Infine: un simile esito, 
a cui spinge la logica di Do
nat Cattin, potrebbe proprio 
facilitare .11 temuto «gioco 
craxiano*.' Per riprendersi 
con dignità, secondo Beppe 
Gatti, la DC dovrebbe invece 
con decisione ridefinire un 
suo ruolo di «partito di rifor
me, e progressista, bilan
ciando l'anima liberale con 
una chiara Impronta popola
re». Ma è proprio questa la 
posta politica In gioco. Ed !1 
congrèsso provinciale ci sarà 
entro dicembre. 

Duccio Trombedori 
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Che cosa mai significa 
la proposta socialista 
di riforma elettorale? 
Caro direttore, 

ju//'Unità del 30-10. sotto il- titolo 
«Scambio di segnali (preelettorali?) tra DC 
e PSI» si legge che Craxi ha caldeggiato 
un'innovazione nel meccanismo elettorale „ 
della Camera con l'Introduzione del Colle- " 
gio unico nazionale. Come si sa, per l'ele
zione della Camera dei deputati vige il si
stema proporzionale a base circoscriziona
le e tutti, partiti, movimenti, formazioni a 
carattere locale o nazionale possono con-

. correre. Ma non tutti t seggi vengono attri
buiti nelle circoscrizioni con il primo quo
ziente, per cui si ricorre al Collegio unico 
nazionale (CUN) al quote partecipano solo 

, quei partiti che hanno ottenuto almeno un 
eletto a quoziente pieno ed abbiamo, come 

; minimo, 300.000 voti di resti. Il CUN. per
tanto, non deve essere «istituito». Esso esi
ste ed è sempre esistito a partire dalle ele
zioni per la Costituente. 

Sino alle elezioni 1948 veniva presentata 
— per così dire — una lista ad hoc per il 
CUN. Era fatta dai partiti ed era una lista 
«bloccata» (nel senso cioè che l'ordine di 
presentazione dei candidati era anche l'or
dine in cui essi potevano venire eletti e quin
di se, per esempio, al partito A spettavano 5 
seggi, nel CUN venivano «proclamati» — si 
noti il termine diverso da «eletti» — i primi 
cinque di quella lista. In altre parole, per 
questo caso, la volontà dell'elettore era cir
coscritta alla sola scelta del partito ma non 
poteva scegliere il singolo candidato. 

Successivamente questa lista è stata abo
lita ed i seggi da distribuire attraverso il 
CUN vengono ora assegnati alle circoscri
zioni con i resti più alti. 

Ecco l'ipotesi che faccio io: attraverso 
una modifica si vuol forse reintrodurre una 
sorta di lista bloccata con la quale garanti
re l'elezione di candidati più sicuri e politi
camente più affini alle segreterie dei parti
ti, sottraendoli al gioco delle preferenze de
gli elettori? Si vuol attribuire maggior peso 
alle segreterie dei partiti? (Singolare coin
cidenza che un partito — il PSI — così 
tenacemente attestato su posizioni di «fine 
dei partiti di massa» non trovi di meglio 
che riproporre strumenti che danno mag
gior potere agli apparati di partito!). 

E perché mai vi dovrebbe essere di nuovo 
una sorta di «unti dal Signore» sottratti al 
giudizio degli elettori e debitori della pro
pria elezione solo al segretario o alla segre
teria? 

L'ipotesi di che cosa significhi «introdur
re il CUN» non mi pare tanto peregrina. E 

' allora perché non denunziarla, non spiega
re nei limiti del possibile che cosa essa (la 

> proposta di modifica elettorale) significhi 
in termini concreti? Anche questa lettera 
non esaurisce il tema, ma probabilmente 
sarebbe utile andare a vedere un po' più' 
chiaramente che cosa stia dietro la «Gran
de Nebulosa» della riforma elettorale; e so-

i prattutto farla uscire dal recinto degli «ini
ziati». 

ENRICO CASCIANI 
(Roma) 

Non era esatta 
la «teoria del riflusso» 
Cara Unità, 

in tempi recenti i mezzi di informazione 
. (radio, giornali. TV), i partiti e l'opinione 
pubblica sono caduti in un luogo comune 
che analizzava i giovani con la cosiddetta 
«teoria del riflusso»: i giovani non si occu
pano più di politica ma solo del loro speci
fico particolare; i giovani soffrono di indi
vidualismo esasperato e non hanno quella 
spinta al progresso che ti caratterizzava in 
passato. 

Con questa analisi categorica si conclu
deva lo studio della realtà giovanile, non 
accorgendosi che, invece, era un giudizio 
semplicistico, il quale non teneva conto di 
fermenti nuovi seppur latenti e contraddit
tori. 

Anche nel nostro partito e nella FGCI. 
specialmente a livello di base, era passato 
questo tipo di analisi, la quale ci ha portato 
ad errori di valutazione che ancora oggi 
paghiamo. Tutto ciò ci ha condotto ad un 
immobilismo politico nel settore giovanile. 
causa di ulteriore frattura fra nuove gene
razioni e classe operaia. 

La riprova della non esattezza di quell'a
nalisi l'abbiamo avuta con le varie marce 
per la pace e con la nascita di movimenti 
spontanei su questo e altri temi specifici, 
nei quali i giovani hanno avuto una funzio
ne fondamentale. 

Ad Arezzo, per fare un esempio a noi 
vicino, il 4 novembre abbiamo assistito alla 
più grande manifestazione studentesca da
gli anni del Vietnam: 6000 giovani per una 
città che conta circa 150.000 abitanti Que
sto è un fatto nuovo e sconvolgente per una 
città di provincia come la nostra. 

Crediamo che da tutto ciò il nostro parti
to debba ricavare una più giusta analisi 
sugli orientamenti delle nuove generazioni 
e. partendo da questa, debba trovare un 
nuovo rapporto con tale realtà, che sia di 
confronto e di comprensione reciproca. 

FABIO DIANA e STEFANO PASOUINI 
(Arezzo) 

«Quando mio padre decise 
di andare in Israele 
non avrebbe pensato...» 
Cari compagni. 

quando mio padre decise, pochi mesi do
po essere stato estromesso dalle scuole del 
Regno, nel '38. perchè di «razza ebraica». 
di andare in Israele (ove poi per anni avreb
be soggiornato in un kibbntz e ove avrebbe 
conosciuto mia madre), allora egli mai a-
vrebbe pensato che gli sarebbe toccala tac
cusa di «razzista» e «colonialista: Egli, 
semplicemente, affermava, con la sua scel
ta ai sedicenne, il diritto suo e della 
gente, della sua Nazione, a una sopravvi
venza fisica, prima di tutto, e spirituale e 
culturale e etnica, che allora, non per la 
prima volta, ni, purtroppo, per ruttima, 
era calpestato nel modo pie odioso. E. non 
meno importante, la sua scelta era il porta
to non solo di una contingenza storica, per 
quanto grandiosamente terribile, ma di 
duemila anni di storia di persecuzioni e éi 
una cultura basata sulla terra e sul ritomo 
alla terra d'Israele, unico cemento invisibi-

le di comunità e di individui dispersi nel 
mondo. Per altri che non mio padre, quella 
scelta era l'unica possibile di sopravviven
za. l'unica alternativa alla morte di sei mi
lioni di fratelli. 

Orbene. Biancamarla Scarda Amoretti 
parla sul nostro giornale di mercoledì 14 
ottobre dell'«ingiustizia rappresentata dal
la creazione dello Stato d'Israele». «La na
zione araba — che trova la sua coesione nel 
rifiuto di quest'ingiustizia — deve tornare 
ad essere padrona del proprio destino, il 
quale, accanto all'evoluzione politica dei 
paesi arabi e alle loro possibilità di dialogo 
con l'Occidente, è determinato dalla volon
tà del mondo dì rendere giustizia alla na
zione araba». 

Compagni, questo significa forse che il 
Partito comunista, il quale ha sempre dife
so il diritto all'esistenza dello stato d'Israe
le. nell'ambito della ricerca di una pace 
giusta che veda una soluzione equa del pro
blema palestinese oggi inverte rotta e mette 
in dubbio questo diritto? 

Gli ebrei morti, uccisi nella Sinagoga di 
Parigi da terroristi che sembrano essere fa
scisti contavano forse di più — come è par
so a giudicare dalle diverse risonanze dei 
due fatti sulla stampa (anche sulla nostra 
purtroppo) — di quelli uccisi da terroristi 
arabi nella Sinagoga di Vienna? 

MICHELE EMDIN 
(Pisa) 

I contributi di malattia 
sono alti, anche se 
è bassa la trattenuta 
Caro direttore, 

la lettera di Alberto Sassaroli pubblicata 
il 5/11/81 sembra proporre questo: da mot
to tempo i lavoratori dipendenti pagano po
co per i contribuii malattia e forse, se il 
governo ha bisogno di nuovi soldi per la 
Sanità, sarebbe meglio aumentare il contri
buto sulla busta paga piuttosto che «...pa
gare balzelli vergognosi quando sono colpi
to da una qualsiasi malattia» (così dice un 
amico socialista di chi ha scritto). 

Purtroppo non è così. Purtroppo i.lavora
tori dipendenti sono t soli che contribuisco
no con i contributi malattia alle spese sani
tarie; insieme a loro, in verità, qualcosa, ma 
molto poco, viene anche pagato dai lavora
tori autonomi (artigiani, commercianti, 
coltivatori diretti) e dai liberi professioni
sti; e fino adesso nulla è pagato da ricchi e 
benestanti che prima del Servizio sanitario 
nazionale non avevano alcuna mutua. 

La lettera però significa anche che forse 
insufficiente informazione vi è stata rispet
to ai problemi deità spesa sanitaria e. in 
questo caso, rispetto alle entrate. Perché 
/'Unità non pubblica una scheda chiara e, 

• semplice con il numero dei lavoratori di
pendenti. magari divisi per settore, il nume
ro dei lavoratori autonomi, e dei Ùberi pro
fessionisti con accantq l'entità dèi contribu
to che equamente ciascuno dovrebbe versa
re ed invece l'entità del versamento effetti
vamente fatto da queste diverse categorie 
sociali? Una tate scheda chiarirebbe che co-
toro che pagano sono essenzialmente i lavo
ratori dipendenti e quindi il problema non è 
di aumentare Pentita dei contributi di que
sto settore ma quello di far pagare coloro 
che non hanno mai pagato, rispetto al red
dito, per arrivare ad una più equa parteci
pazione alla spesa sanitaria. 

(...) Se per esempio la retribuzione annua 
di un lavoratore è di L. 9 milioni, egli con
tribuisce oggi in totale per ben L. 2.111.400. 
di cui solo L. 54.000 — i vero — diretta
mente sulla paga ma per L. 2.057.400 a 
carico del padrone (e questi soldi sono pur 
sempre una parte del salario che è stata 
dirottata per l'assistenza sanitaria e non 
deve essere considerata un regalo e una be
neficenza del padrone). 

Viene semmai da discutere se questo con
tributo «a carico del padrone» debba conti
nuare. ad essere calcolato sul salario eroga
to ai dipendenti piuttosto che sul suo reddi
to; infatti nella condizione attuate è conve
niente per il padrone fare degli investimenti 
ad alta intensità di capitale e quindi con 
poca mano d'opera: così quando paga i con
tributi. paga meno. 

F. CASILE e G. CARUSO 
(della sezione di Medicina Democratica di Torino) 

Non sono otto 
e se anche fossero 
non farebbero 25.000 
Cara Unità. 

è la prima volta che la TV ha trasmesso 
in diretta da Mosca, dalle 8 alle IO del 
mattino, la parata del 7 novembre in occa
sione dell'anniversario della Rivoluzione 
socialista d'Ottobre. 

Mentre dentro di me mi stavo un po' ri
conciliando con la TV per il magnifico spet
tacolo. il telecronista, che commentava da
gli studi di Roma, per far piacere ai padro
ni del vapore ha detto che a Mosca la carne 
costa 8 rubli al kg, equivalenti a 25.000 
lire. 

Ora io sono rientrata a Roma dall'URSS 
a metà settembre, dopo un soggiorno di 40 
giorni per motivi di salute e. anche per il 
fatto di conoscere un po' il russo, ho avuto 
la possibilità di parlare con tanta gente e di 
rendermi conto di persona dei prezzi. Il 
prezzo della carne non idi 8 rubli, ma di 2 
rubli al kg. Ammesso e non concesso che 
costasse 8 rubli, non farebbe mai 25 mila 
lire (il rublo i quotato a 1600 lire) ma 
12.800 lire al kg. 

Trenta kopecni (cioè centesimi éi rublo) è 
un litro di latte; 29 kopechi un kg di pasta; 
55 kopecni una confezione di IO uova; IO 
kopechi un kg di patate; 60 kopechi un kg 
di mele; un mini-appartamento éi una 
stanza e servizi, in media 8 rubli al mese (in 
base al salario, dal 3 al 5%) compreso il 
riscaldamento, l'elettricità, il gas, t'acqua. 
il telefimo, la televisione e le spese cortèo-
mintali; due stanze e servizi: Il rubli; tre 
stanze e fervisi: li rubli e 31 kopechi; una 
messa in piega éi capetti-1 rublo; una tin
tura: 3 rubli; una permanente: 6 rubli ì 
prezzi in generale (esclusi alcuni generi e 
articoli éi lusso) sono fermi éa IO anni. 
mentre I salari e le pensioni sono aumenta-
ti. Non c'è éisoccuaazione e gli studenti 
éeile scuole superiori ricevono una bona éi 
studio. 

Oggi non siamo pie nel periodo fascista^ 
migliaia éi italiani, ogni anno, visitano 
rtfrìSSe possono render* comò dei falsi 

DINA ERMIN1ROASJO 
ilitmm) 

«J 

4. ! ». 
-TTVf-

^t-r 

**S 

<. '/..^-Aiilitófc'ii &tofggàfj^^ ^v^^^^^mm 


